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S econdo Franco Marini, segretario della Cisl, 
l'Incontro dei dirigenti sindacali con De Mita 
dell'altro giorno ha prodotto un «clima nuovo*. 
A tre settimane dal definitivo varo di una mano-

imn™ vra finanziaria da tutti ritenuta di capitale impor
tanza per II futuro del paese, non si può ceno parlare di un 
grande risultalo. Non sono pochi tuttavia gli appelli al reali
smo, Si deve convenire che anche il clima ha la sua impor
tanza quando per mesi si è vissuto in mezzo a una grande 
confusione, a provvedimenti annunciati e poi ritirati, a mez
ze misure varate e subito rimesse in discussione, a polemi
che leroci tra esponenti della stessa maggioranza, a un 
continuo tira e molla nei rapporti tra l'esecutivo e questo o 

3uel pezzo del corpo sociale. Se le nebbie si diradano, può 
arsi che prima o poi si riesca a intravedere qualche limpi

do raggio di sole e nessuno ha il diritto di sottrarsi alle 
ragioni di una tale speranza. 

Sulle ottimistiche previsioni meteorologiche che hanno 
preso a circolare si allungano però le ombre di alcune 
considerazioni che lo stesso presidente del Consiglio, in 
modo quasi paradossale, ha voluto svolgere Ieri Inauguran
do la Fiera del Mezzogiorno di Bari. De Mita ha parlato del 
lavoro di risanamento finanziario nel quale II suo governo è 
Impegnato come di -un'operazione di dimensioni straordi
narie». Non si tratta più, ha detto il presidente, di collocare 
qualche pezza qua e la. Se si vuole mettere l'Italia in condi
zioni di tenere il passo con le nazioni più progredite biso
gna Incidere in profondita nel rapporto Ira lo Stato e l'eco
nomia, -Guai - ha ammonito II capo del governo - se la 
manovra si riducesse a tamponamenti, a tagli qualsiasi, a 
rinvìi temporanei di spese o ad anticipi temporanei di entra
te». Non è più tempo di «Penelopi finanziarle» che disfano 
di notte quello che hanno tessuto di giorno. I meccanismi 
che perpetuano uno sperpero di risorse devono essere 
corretti in modo definitivo, perché non riprendano subito a 
funzionare aggiungendo disastri a disastri. «La politica del 
risanamento - ha lapidariamente concluso De Mita - esige 
dunque le riforme». 

Come si fa a dissentire da affermazioni tanto perentorie e 
coraggiose? Quello che dice II presidente del Consiglio è 
Indiscutibilmente ciò che pensa chi ha a cuore I destini del 
paese, Senza riforme non si va avanti e si rischia anzi di 
estere rlsosplntl Indietro. E il compito è davvero di grande 
portata. Ma viene da chiedersi: che significato ha la parola 
riforma nel lessico dell'onorevole De Mita e che cosa han
no a che fare le sue Impegnative affermazioni con quel 
timido diradarsi di nubi che qualche sindacalista ha voluto 
cogliere nell'incontro di giovedì? 

Perseguire un nuovo rapporto Ira lo Stato e la società, 
stara dalla parte di chi lavora e produce e tagliare le radici 
del parassistisrno e dello spreco, istituire su tali basi nuovi 
criteri di giustizia e di equità: è evidente che tutto ciò signifi
ca scegliere, Intendere l'azione di governo non come sem
plice composizione delle forze in campo ma come Iniziati
va per modificare gli equilibri in atto. E questo l'obiettivo 
che De Mita si è posto? Le riforme di cui va parlando hanno 
qualche cosa a che fare con una tale operazione? Quello 
che per ora è certo è che a propositi tanto ambiziosi ha 
fatto finora riscontro un'azione concreta che si rifa aite più 
classiche tradizioni democristiane. Il presidente del Consi
glio vuole risanare il paese senza scontentare nessuno, 
oflrendo a ciascuno qualcosa e a lutti chiedendo una con-
trapanila, evitando cosi che si levino fastidiosi lamenti. Ai 
sindacati non può non concedere un po' di sgravi Irpef ma 
in cambio farà pagare ai lavoratori dipendenti un'lva mag
giore sui prodotti di consumo e leverà loro qualche benefi
cio In materia di sanità e previdenza. 

A
gli autonomi toccherà di versare qualcosa In più 
in tasse ma avranno comunque sempre larghe 
possibilità di evasione e potranno con il condo
no mettere una pietra sopra i passati peccati. 

••«««««««««a Per gli Industriali ci sarà una liscalizzazione de
gli oneri sociali accompagnata da una velata 

minaccia di lutura Introduzione di una imposta sul guadagni 
da capitale. L'Insieme dei cittadini riceverà meno dallo 
Stato ma sarà ricompensato da un'economia più libera e 
ricca. La linea scelta è quella di una botta e di una carezza 
per tutti. Con la postilla che per ora, naturalmeme, non c'è 
nulla di definitivo. Ogni intervento si può rivedere, la coper
ta si può tirare un po' più su o un po' più giù. 

E una politica di riforme questa? 0 non è invece appunto 
la vecchia pratica del rappezzamento destinata a lasciare 
sostanzialmente Inalterati I perversi meccanismi che presie
dono oggi alla distribuzione delle risorse? Cosi facendo si 
potranno forse raccogliere i miliardi necessari a rendere 

gresentabili 1 prossimi documenti di bilancio, ma non carn
iera la logica di una leva fiscale che pesa sul lavoro e sulla 

produzione e vola radente su una enorme massa di reddito 
•I quale si continua a riconoscere ogni sorta di franchigia. 
Contabilmente i risultati finiranno con l'essere minimi. Ma 
soprattutto, In assenza di espliciti propositi di riforma, re
sterà una pia illusione queir «animazione ideale, quell'alto 
spirito di solidarietà, quel grande senso di responsabilità» 
Che De Mita ritiene indispensabile complemento dell'azio
ne di risanamento dello Stato. 

E davvero lecito, con queste premesse, scrutare i cieli in 
cerca degli attesi segni di rasserenamento? L'impressione è 
Che, a meno di un miracolo, difficilmente il sole farà capoli
no. 

• I «Oggi, Il vero problema 
etico-morale del giornalista è 
quello dì assomigliare non al 
mitico reporter hollywoodia
no Interpretato da Humphrey 
Bogart, ma al postino dell'im
pero austro-ungarico, inesora
bilmente puntuale». Paolo 
Franchi, Inviato del Corriere 
della sera, riassume in questa 
battuta le sue riflessioni sui se
veri giudizi espressi dal re
sponsabile nazionale del Pei 
per la stampa e propaganda. 
La libertà di stampa è, dun
que, in uno stato di sofferen
za? Le nsposte raccolte al 
principio di questa esplorazio
ne tra i protagonisti, sollecitati 
da Walter Veltroni a una di
scussione franca e serena, ge
neralmente confermano la 
diagnosi; le opinioni divergo
no sulla gravità del male, su 
cause e rimedi, sui modi di 
porre il problema. 

•Poiché sono per natura un 
bastlan contrario - osserva 
Franchi - non riesco a non 
cogliere un aspetto della si
tuazione: il nuovo conformi
smo. Scattano del servomec
canismi nella nostra profes
sione? Può darsi, c'era un 
conformismo negli anni 70, 
perché non ce ne dovrebbe 
essere uno oggi? Penso al ca
so Soffi e mi chiedo: ma è 
possibile rivisitare quegli anni 
o con la logica del mattinale 
della questura o accreditando 
Le come una sezione del 
Wwf? Del resto, la stampa che 
oggi si mostra insensibile alla 
sorte di alcuni giudici, ai tem
pi recenti del referendum era 
schierata a spada tratta con la 
magistratura...». «In certi mo
menti - dice Nuccio Fava, di
rettore del Tgl - sembriamo 
un baraccone rutilante e pare 
che nessuno possa sottrarsi al 
contagio... Anche quando si 
parla delle giunte o del limiti 
di velocità sulle strade si privi
legia l'aspetto emotivo. Non si 
capisce più la gerarchia delle 
scelte: la vicenda di Dubcek 
può valere quanto il concorso 
per miss Italia.». 

E quella che Miriam Mafai, 
invialo di Repubblica, defini
sce «la fase delta grande con
vergenza al centro, dell'ap
piattimento. Hanno prevalso 
stili e modelli ispirati alla cura 
del proprio particolare, del 
quieto vivere e si sono preferi
te le battaglie più appariscenti 
ma meno drammaticamente 
selezionatrici. Ciò è accaduto 
anche per influenza della 
stampa. Dico anche perché 
sono tra coloro che non so
pravvalutano il ruolo del gior
nali: essi contribuiscono a de
terminare i climi di opinione, 
ma ne sono a loro volta condi
zionati, il rapporto è di intera
zione». 

Cominciano ad affollarsi le 
domande: l'informazione è 
tornata indietro rispetto a 10 
anni fa? Quali sono le ragioni 
del nuovo" conformismo? E 
che cosa c'è da aspettarsi per 
il futuro prossimo? Paolo 
Franchi non condivide un re
cente giudizio del direttore de 
IVnllà, D'Alema, secondo il 
quale 10 anni fa c'era più li
bertà di stampa: «Non è cosi. 
Allora si discuteva se il giorna
lista dovesse essere "servitore 
dello Stato" e chi si sottraeva 
a questo dovere era accusato 
di collusione con le Br. Il Cor
riere della sera che allora In
vocava il "governo degli one
sti" era il Corsero infiltrato 
dalla P2. SI può provare no
stalgia per la prima metà degli 
anni 70, quando abbiamo vis
suto la fase più alta del nostro 
giornalismo, ma non per la se
conda metà degli anni 70». 

Questo è anche il decennio 
di Repubblica ed è inevitabile 
assumere il giornale di Euge
nio Scalfari come riferimento. 
•Ed è latale - osserva Miriam 
Mafai • che come a Repubbli
ca è stato accreditato il merito 
di aver scosso il panorama 
della stampa italiana, così le 
vengano attribuite responsabi
lità primarie quando si ritiene 
che l'informazione attraversi 
fasi di crisi, di perdita della 
propria funzione. Il (atto è che 
in 10 anni Repubblica è cam
biata e, naturalmente, conta la 
qualità dei cambiamenti, in 
primo luogo, il giornale è pas
sato dalle 150mila copie dei 
primi anni alle tirature attuali 
dì un milione di copie. Dun
que, Repubblica non è più 
! alfiere di una avanguardia 

Sotto tiro la libertà di stampa 
Le nsposte di tre giornalisti: 
Fava, Franchi e Mafai 
«La nostra categoria è in crisi» 
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Neoconformismo? 
Si, ma il passato 
non era migliore 
Quant'è libera oggi la stampa? Una do
manda che ci si può porre ogni mattina, 
perché il tasso di libertà di stampa è il 
prodotto di una complessità di fattori 
mutevoli, di quelli che in chimica si 
chiamano molecole instabili, E un pro
cesso fisiologicamente normale, che ha 
alti e bassi; ma ogni tanto la libertà di 

stampa sembra imboccare lunghi tun
nel bui. Stiamo vivendo una di queste 
fasi? Domenica scorsa, su l'Unità, Wal
ter Veltroni ha lanciato un allarme. Che 
cosa ne pensano i protagonisti? Ci sono 
opinioni e diagnosi diverse, ma affiora
no elementi comuni: disagio, malesse
re... insomma, il problema esiste. 

giacobina; viceversa, tende, 
ambisce a rappresentare il 
buon senso , democratico di 
una ampia fascia di opinione 
pubblico. In secondo luogo, la-
perdita elettorale del Pei ha 
indebolito uno degli assi del 
suo progetto politico-editoria
le: il dintto e la possibilità (a 
breve) del Pei di andare al go
verno. L'attenzione non è ve
nuta meno, ma il vuoto si av
verte. Infine, c'è il rapporto di 
stima e di credibilità che si è 
stabilito tra il giornate e una 
certa De, a partire dal 1983, 
quando ne è divenuto segreta
rio De Mita, sulla base di un 
assento progetto di rinnova
mento del partito, dello Stato, 
delle istituzioni,,, la moralità, 
il rigore, Più si protrae e si di
lata lo scarto tra propositi e 
realtà, più il giornale deve mi
surarsi con contraddizioni, 
esitazioni, disagi, rettifiche di 
orientamenti.,.». 

Le cause dell'attuate slato 
di sofferenza dell'informazio
ne. In che misura grava sulla 
libertà di stampa il tasso inedi
to di concentrazione che si è 
realizzato nelle mani di Agnel
li, Berlusconi, De Benedetti, 
Gardini? Per Nuccio Fava c'è 
un deficit pesantissimo dì plu
ralismo e la concentrazione 
costituisce, dunque, un male 
originario: «Ci vorrebbero altri 
centri di produzione delle no
tizie, una strumentazione in
formativa più ricca, chiavi di 
lettura diverse, possibilità di 
attingere a più fonti... E rispet
to a questa situazione di estre
ma concentrazione che do
vrebbe aumentare il senso 
delta nostra autonomia, della 

ANTONIO ZOLLO 

responsabilità che abbiamo 
verso la gente, alla quale do
vremmo fornire una informa
zione utile a leggere e com
prendere lo stato delle cose, 
le condizioni di salute della 
Repubblica, la tenuta etico-ci
vile della nostra organizzazio
ne sociale*. 

L'analisi di Paolo Franchi 
tende a escludere processi au
tomatici e immediati di causa 
ed effetto tra concentrazione 
proprietaria e comportamenti 
dei giornalisti: «Non si fanno 
inchieste perché c'è la con
centrazione delle testate? No, 
e se lo tratto mate la discus
sione sul Pei fatta alla Festa de 
l'Unità, ciò non dipende dal 
pacchetto azionario di con
trollo del mio giornale. Trove
rei molto pericoloso se un 
partito, in questo caso il Pei, 
riproponesse la logica di que
sti automatismi. In verità, a 
fronte dei processi di concen
trazione c e una crisi profon
da della nostra categoria ed è 
questo problema nostro l'ele
mento chiave del complessi
vo stato dì sofferenza de) si
stema informativo. Ci viene 
chiesto: ma come mai non fa
te una inchiesta sulle vicende 
legate a Gava, al caso Cirillo? 
E io rispondo: presumiamo 
che il giudice Aleml abbia ra
gione (aggiungo: un giudice 
che fa così tendenzialmente 
mi mette paura); su questa ba
se, tempo fa un giornale giun
se a 100, 10, un metro dalla 
verità ma cadde in un tranello 
e fu deviato nella sua ricerca; 
ancora oggi mi chiedo perché 
quel giornale - l'Unità - abbia 
chiesto scusa, si sia fatto auto

critica, abbia rimosso suoi di
rigenti e non abbia aggiunto 
subito dopo: le scuse le ho fat- ' 
te, adesso mi rimétto al lavoro 
per cqlrrwre queilQO, quei 10, 
quel metro che mi separano 
dalla verità..,». Un momento: 
sul banco degli accusati fini
sce chi almeno ha tentato di 
cercare la verità? «Ma no, il 
mio è un ragionamento pro
vocatorio che non assolve af
fatto chi è colpevole di aver 
girato le spalle, di essere rima
sto a guardare, di aver rinun
ciato a (are il proprio mestie
re. Cito quella che mi pare una 
incoerenza .del giornale del 
Pei per dire quanto la materia 
di cui ci stiamo occupando sia 
complessa e non accetta let
ture semplificative. E temo 
che si possano scambiare le 
parti e che si possa confonde
re la volontà dì scavare nei lat
ti e nei loro misteri con la vo
lontà di precostituirsi, di fatto, 
risposte polìtiche. Lotta politi
ca, indagine giudiziaria e lavo
ro giornalistico sono livelli di
stinti, che non dovrebbero 
mai confondersi». 

Non c'è in questo ragionare 
il rischio di un eccesso di giu
stificazionismo, una sottovalu
tazione dei condizionamenti 
che agiscono quotidianamen
te nel sistema informativo? Ri
sponde Paolo Franchi: «Se og
gi siamo affetti da disincanto, 
scetticismo, tendenza alla ri
mozione è perché siamo vac
cinati dall'aver gridato in pas
sato troppe certezze e verità 
che si sono rivelate fallaci. Na
turalmente non ignoro il peri
colo di un eccesso di vaccino. 

In quanto ai condizionamenti, 
trovo che si dovrebbe partire 
da) rapporti tra stampa giudi
ziaria e magistratura: un rap
porto di coazione che tende a 
riprodursi, e in forme ancor 
più degenerate, nell'informa
zione sportiva ed economica. 
Sembrerà paradossale, ma il 
meno condizionato è il gior
nalista politico: questi, alme
no, si lascia prevaricare dalle 
opinioni e, se lo vuole, può 
evitarlo. Vorrei che ci si sot
traesse alla logica del sospet
t o - s e dico quella cosa non è 
perché la penso ma perchè 
c'è il pentapartito -: si finireb
be in un meccanismo al fondo 
del quale un problema si apri
rebbe non tanto per i giornali
sti, quanto per il Pei e il suo 
giornale... le questioni delle 
quali stiamo parlando supera
no la contingenza della politi
ca, Voglio dire che un partito 
dell'opposizione in crisi, 
quando non parta di sé e dei 
suoi problemi, rischia di inari
dirsi come fonte di informa
zione. C'è un dato banale ma 
vero: il Pei non è più il partito 
del 35% e oggi il tema che in
teressa è: che cosa accade nel 
Pei?». 

Ancora sui meccanismi di 
causa ed effetto di una stampa 
in mezzo al guado. Nuccio Fa
va: «Temo il disorientamento, 
l'incertezza, la confusione, 
questa ricerca un po' cieca dì 
riferimenti che sostituiscano 
le ideologie in crisi. C'è un 
senso di insicurezza che spin
ge a cercare le vie di fuga più 
facili. Forse ciò accade per
ché siamo reduci da stagioni 
durissime e perché si conside
ra l'informazione un valore in 
sé, assoluto. Ma l'indifferenza, 
un certo prevalere - come è 
accaduto in questi tempi - de
gli aspetti economici delta 
professione che per i suoi 
contenuti etico-morali, non 
provocano soltanto una perdi
ta di curiosità verso la società 
civile, la stia tormentata matu
razione: quando non c'è un 
arricchimento della responsa
bilità individuale, della cresci
ta collettiva, l'informazione 
non è all'altezza della sua fun
zione, si deteriora, si rende 
permeabile ai condiziona
menti, alle commistioni, alle 
corruzioni». Miriam Mafai: 
«Nell'informazione la moneta 
cattiva scaccia quella buona. 
Se i giornali diventano azien
de votate al profitto, ciò può 
andare a scapito della qualità 
e della tensione professiona
le. Si imbocca una strada che, 
paradossalmente, noi stessi 
abbiamo auspicato (maggiore 
attenzione alla società civile) 
ma in maniera distorta: della 
società civile si colgono e sì 
privilegiano gli aspetti più fri
voli. Pagine e pagine (che ren
dono pubblicitariamente) so
no dedicate alla moda, l'ali
mentazione, la casa, il tempo 
libero, il corpo, la bellezza, in
somma la fitness, l'essere 
"appropriati"». 

Che cosa può esserci nel fu
turo prossimo della stampa 
italiana? «Sono convinto - af
ferma Paolo Franchi - che c'è 
bisogno di un giornalismo di 
denuncia, del quale si sono 
perse un po' le tracce. Ma, per 
carità, non perdiamoci dietro 
al "come eravamo"! Ci occor
re una stampa civile, onesta, 
che sappia quando parlare e 
quando star zitta... siamo an
cora troppo lontani dalla mi
gliore tradizione europea». 
«La sfida della frantumazione 
sociale, delle corporativizza-
zioni che si vanno accumulan
do - dice Nuccio Fava - vale 
anche per noi giornalisti. Dob
biamo vedere se siamo capaci 
dì riscoprire le ragioni del dia
logo, dello stare insieme, la 
pratica della tolleranza e della 
persuasione in un processo di 
ricomposizione della socie
tà». Miriam Mafai avverte del 
segnali, spera che non sì rive
lino dei miraggi: «Mi pare che 
si cominci ad avvertire una 
certa saturazione, forse si sta 
risvegliando il bisogno di una 
informazione di opposizione, 
alternativa alle mode correnti, 
espressione di una diversa 
cultura. Non ce la facciamo 
più, viviamo male nelle città, 
sulle autostrade, forse siamo 
vicini all'implosione dì questo 
sistema... Mi chiedo se sapre
mo cogliere con tempestività 
questi segnali...». 

Intervento 

Noi che in Calabria 
ci battiamo 

contro la 'ndrangheta 

FRANCO POUTANO-

L a Calabria è da 
troppo tempo 
abituata a vivere 
in seconda fila. 

. I W M Anche se in que
sta regione ogni problema, 
da quello della disoccupa
zione a quello della presenza 
mafiosa, assume ) connotati 
del dramma, risulta infatti 
difficile, faticoso uscire dal
l'ambito locale. E quando 
questo avviene non si va al di 
là delta fiammata, dell'episo
dio o, peggio ancora, dello 
•scandalo», dentro il quale si 
mettono le mani per poco 
tempo e superficialmente. 
Una regione limite, una sorta 
di perenne punto di rottura 
del sistema dentro il quale è 
possibile individuare tutti gli 
elementi negativi del sistema 
medesimo dai quali è meglio 
ritrarre ogni interesse quanto 
più repentinamente possibi
le. Così nessuno dei drammi 
di questa regione è mai as
surto realmente a «caso» na
zionale al punto da destare 
interesse e comprensioni. 
Tutti gli sforzi compiuti verso 
la direzione opposta si sono 
infranti, prima o poi, contro 
un insormontabile muro dì 
gomma. 

Eppure, in questi anni, dal
la Calabria, accanto a tanti 
segnali negativi, sono partite 
anche Indicazioni dì Impe
gno positivo, di volontà di 
radicale cambiamento persi
no dell'immagine di una 
realtà che si vorrebbe anco
rata saldamente solo e sol
tanto ai valori negativi della 
corruzione, della violenza, 
dell'indifferenza. Ne sono 
testimonianza ultima, sul 
piano politico, ma come 
conseguenza, evidentemen
te, di fatti sociali ben radica* 
ti, i processi politici In atto 
sfociati nella Giunta di sini
stra alla Regione nata pro
prio-come tentativo di dare 
alla Calabria dignità nuova. 

La fase che stiamo viven
do è quella di un acuto, rin
novato interesse al dramma 
calabrese visto come coa
cervo dì virulenta presenza 
mafiosa che si manifesta in 
tutte le direzioni, da quella 
della giustizia condizionata, 
a quella dell'inquinamento 
che la 'ndrangheta provoca 
nell'economia, nelle istitu
zioni, netta società. Ma più 
che in passato alla Calabria 
si guarda come ad una sorta 
di «zona franca» del paese 
nella quale è possibile anco
ra che vengano consumati 
reati odiosi come ì sequestri 
di persona senza che lo Sta
to sia in grado di alzare un 
dito per fermarli. Il caso del 
piccolo Marco Fiora ha toc
cato, giustamente, tutte le 
corde dei sentimenti e dato 
fiato a ogni tipo di sdegno. 

Senza nulla togliere a 
quanto è stato detto e scritto 
sulle conseguenze che, sul 
piano locale e su quello na
zionale, comporta la presen
za in Calabria di un'organiz
zazione mafiosa forte e, quel 
che è ancora più grave, ìn 
sviluppo, io credo che sia 
giunto il momento di dare 
all'intera questione un giu
sto, definitivo orientamento. 
Intendo dire che meno 
«scandalo» faremo, d'ora in 
avanti, sulla condizione cala
brese, più efficace sarà l'o
pera di comprensione della 
situazione reale e, quindi, 
meglio riusciremo ad indivi

duare gli strumenti di inter
vento. lo ritengo (ma le mie 
convinzioni sono suffragate 
anche dall'esperienza politi
ca e amministrativa) che la 
Calabria stia subendo, da an
ni ormai, l'attacco senza 
quartiere di una organizza
zione mafiosa che, partita da 
condizioni dì marginalità, è 
riuscita a inserirsi nei gangli 
vitali della debole econo
mia, della società, delle isti
tuzioni, dettando le sue re
gole e imponendo ì propri 
interessi. Un processo in at
to, non compiuto, spesso an
cora non facilmente indivi
duabile. All'allarme lanciato 
da tempo e alle azioni con
crete di forze sociali e politi
che, di pezzi di istituzioni e 
di apparati dello Stato, han
no fatto finora da contraltare 
l'indifferenza la sottovaluta
zione più o meno ispirata. 

Il segnale giunto in questi 
giorni da parte del capo del
lo Stato è dunque una novità 
assoluta che rompe una sta
gnazione, modifica un com
portamento e fa assumere al 
«caso» Calabria i connotati, 
finalmente, di una questione 
nazionale, non più riducìbile 
e confinatile nell'ambito re
gionale. Sia chiaro: di per sé 
questo segnate non è suffi
ciente a correggere una di
storsione, specie, come sta 
accadendo, se si opera per 
dare spiegazioni limitate ed 
episodiche alle denunce 
partite dalla magistratura ca
labrese e che hanno attirato 
l'attenzione del presidente 
delta Repubblica. Né, voglio 
aggiungere, il segnale di In
teresse responsabile dello 
Stato nella sua massima 
espressione può esìmere, a 
livello regionale, istituzioni e 
forze politiche dal compito 
di impostare qui ed ora un'a
zione di efficace lotta allo 
strapotere mafiosa 

I mportante è, pe
rò, avvertire tutti 
- coloro, i, quali 
hanno finora sjot-

• M B tovalutato i ri
schi, ad ogni livello, della 
presenza mafiosa e chi, inve
ce, con alterne fortune, in 
questi anni, ha cercato di 
creare un argine - che si può 
entrare in una fase nuova. 
Una fase che non consenta 
ad alcuno - forze impegnate 
sul fronte antimafia e forze 
che della organizzazione 
mafiosa hanno in qualche 
modo accettato o fatte pro
prie le regole e gli interessi -
di sentirsi ancora in seconda 
fila, al riparo di ogni conse
guenza, una volta superata la 
tempesta delle momentanee 
fiammate di interesse. Sia
mo, in definitiva, mani e pie
di dentro un dramma nazio
nale. Il governo regionale è 
attestato su questa lìnea ed 
ogni suo passo è stato finora, 
e lo sarà ancora dì più nei 
prossimi giorni, ispirato alla 
consapevolezza che la Cala
bria per sprigionare e fare 
crescere tutte le sue grandi 
potenzialità dì sviluppo eco
nomico, sociale e civile, ab
bia bisogno dì liberarsi non 
solo della mafia ma anche di 
tutta quella cultura mafiosa 
che ha ammorbato la vita di 
questa regione. 
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ira Come molti italiani, 
quando vado dal barbiere 
leggo Gente, il settimanale 
specializzato in miracoli e 
teste coronate. Ho potuto, 
così, farmi una piccola cul
tura sui Savoia, e in partico
lare sull'appassionante riva
lità che divide Vittorio Ema
nuele, detto Spingarda dagli 
amici per la sua deflagrante 
passione per le armi da fuo
co, e il cugino Amedeo 
d'Aosta. Il signorile dissidio 
conobbe il suo massimo 
splendore pochi mesi fa, 
quando lo Spingarda diede 
del porco all'Aosta, ridimen
sionando per magnificenza 
retorica un altro storico di
battito culturale italiano, 
Suello tra Loredana Berte e 

onatella Rettore. 
L'Aosta, se non ricordo 

male, non replicò, a riprova 
di una superiore nobiltà d'a
nimo: e insomma pareva or
mai assodato, a conforto del 
cinquantanove monarchici 
italiani, che le sorti della di
nastia, in caso di eventuale 

decesso dello Spingarda nel 
corso di una sparatoria, po
tevano essere affidate ad un 
rincalzo affidabile e compito 
come l'Aosta. 

Ma i tempi sono crudeli, e 
non risparmiano nessuno. 
Leggo sull'autorevole Re
pubblica (che supplisce a 
qualche sbandata di linea 
politica con un'inappuntabi
le informazione mondana) 
una soave e spietata crona
ca di Laura Laurenzi sulle 
nozze, celebrate ieri, tra 
Bianca d'Aosta, figlia di 
Amedeo, e Giberto Arriva-
bene Valenti Gonzaga (fi
glio, presumo, di Gerberto 
Arrivabene, Gelindo Valenti 
e Gerlando Gonzaga). Se 
avrete la pazienza di legger
mi ancora per qualche nga, 
dovrete convenire che l'au
togol degli Aosta è clamoro
so. 

Passi la scelta di lar vestire 
tanto l'infanta Bianca quan
to i suoi augusti parenti dalio 
stilista Enrico Cover.: non è 
colpa degli Aosta se ormai 
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Bianca d'Aosta 
il wrematómonio 

gli stilisti italiani vestono an
che i casellanti dell'autostra
da e la nazionale di lotta li
bera: anzi, l'idea di rivolgersi 
a Coven dev'essere sembra
ta ai nubendi molto demo
cratica, e dunque, per parte 
nostra, non possiamo che 
lodarla. (Vestiamoci tutti da 
Coveri, come il ragionier 
Minguzzì del terzo piano. 
Così nessuno potrà accusar
ci di essere snobl). Detto fat
to. 

Passi, anche, il fatto che 
tra i testimoni compaia il fa
moso Brandlno Brandolini 
d'Adda, che con quel nome 
da vitigno ha già abbastanza 

guai di suo (il fratello Ginge-
rìno e la sorella Orzata lo 
prendono sempre ìn giro); e 
che ci sia Umberto Agnelli, ii 
vice, visto che dopotutto an
che Amedeo è un vice. 

Passi, sono generoso, la 
presenza di Maria Pia Fanfa-
ni, posteggiata come i furgo
ni dell'Avis davanti a ogni 
androne italiano, membro di 
quasi tutti I comitati europei 
purché intitolati a qualche 
brutta malattia, noleggiata 
insieme al buffet in quasi tut
te le feste patrìzie. E passi, 
addirittura, la deplorevole 
assenza di Gianni Obelix De 
Michelis, che sarebbe stato 

utilissimo per lo smaltimen
to delie diecimila tartine. 

Tre cose invece non pos
sono passare. Primo, al sarto 
Coveri è stato commissiona
to un vestito da cerimonia 
anche per Luca. Chi è Luca? 
E il cane bassotto della spo
sa. Credo che neppure Cali-
fano avrebbe potuto avere 
un'idea più burina. 

Secondo: al matrimonio, 
scrive sempre la Repubblica 
dì qualche giorno fa, saran
no presenti trecento carabi
nieri, per garantire l'incolu
mità degli ospiti importanti 
(diciotto capi di Stato se
condo gli auspici dei cen-

monieri, che per raggiunge
re un così rispettabile quo
rum devono aver contato 
nell'illustre novero anche re 
Artù e Teodolinda). Ora, che 
per garantire un sereno spo- * 
salìzìo a Bianca, Giberto e 
Albotolo Luca debbano mo
bilitarsi trecento carabinieri, 
mi sembra, come diceva La-
rochefoucault, una vera vac
cata. Si sposino, se voglio
no, anche a San Pietro, met
tano il frac anche alle auto
mobìli e invitino pure l'Onu 
al completo: ma, come pri
vati cittadini, provvedano dì 
tasca loro alla loro sicurezza 
personale, esattamente co
me toccherebbe fare a qual
siasi altro contribuente. 

Terzo e ultimo: hanno 
venduto l'esclusiva foto
grafica delle nozze a un set
timanale. Come Albano e 
Romina. Aosta, ma che cosa 
ci combina: non siamo mo
narchici, d'accordo, ma l'i
dea di un Savoia che si rifa 
del prezzo delle tartine trat

tando con i paparazzi umilia 
persino noi. Ma che cosa vo
lete voi Savoia da grandi: il 
trono o il telegatto? 

Si accumulano sulla mìa 
scrivania decine (scrivo de
cine per falsa modestia) dì 
lettere. Al di là del poco spa
zio settimanale su Tango, 
non riesco proprio a tenere 
dietro alla corrispondenza, 
e me ne scuso per l'ennesi
ma volta. Ringrazio fraterna
mente i tanti che mi scrivo
no, assicurando sempre e 
comunque una attenta lettu
ra. Non posso assicurare, in
vece, la risposta. Faccio par
te, per fortuna, dì quella 
maggioranza dì esseri umani 
che non possiedono segre
taria/o. Dal mondo, insom
ma, devo difendermi da so
lo, Chiedo venia; e com
prensione; e altre lettere, 
comunque utilissime per il 
mio lavoro. 
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